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Università, torna il dramma per mense e alloggi 
Primo punto: 
il commissario 
deve essere 
destituito 

II governo ha respinto — 
che dico, ha strapazzato — la 
legge della Regione sul dirit
to allo studio universitario. 
Ha contestato 18 articoli su 
50, tutti di un certo rilievo; e 
ha bocciato «In toto» quelli, 
Importantissimi, relativi, al 
personale delle ex Opere. E la 
migliore conferma, se ce ne 
fosse stato bisogno, della 
fondatezza dell'accanita op
posizione del PCI a questa 
legge. 

E adesso, che diranno gli 
esponenti del pentapartito, 
che su questo provvedlmen* 
to hanno suonato per mesi la 
grancassa come se, da esso e 
solo da esso, dovesse venire 
finalmente la soluzione del 
tanti mail che affliggono l'O
pera universitaria? Che fa
ranno gli intrepidi condot
tieri di «mensa selvaggia* 
che vi attribuivano un valore 
tanto grande da promettere 
che, una volta approvata la 
legge, non avrebbero più 
messo a soqquadro le cucine 
delle case dello studente? E 
come reagiranno i giovani 
•cattolici popolarli, che per 
questa legge sarebbero stati 
disposti a vendere l'anima al 
diavolo? 

Questi ultimi, in particola
re, mi hanno molto stupito. 
Hanno reagito in modo 
scomposto alla mia interro
gazione consiliare con la 
quale protestavo per 11 mani
festo fatto da loro affiggere, 
persino nelle lande più deso
late della regione. Perché 
tanto chiasso? Quel manife
sto era un falso, una provo
cazione. Una cosa è dire che 1 
cattolici popolari hanno con
tribuito alla stesura e all'ap
provazione della legge, e che 
persino ne sono stati gli ispi
ratori. Altra cosa è afferma
re che «il consiglio regionale 
ha finalmente approvato la 
legge del cattolici popolarli, 
mortificando in tal modo 11 
lavoro, l'iniziativa, la sovra
nità di un'assemblea demo
craticamente eletta. Se i gio
vani di «C.P.» non capisco la 
differenza, allora è meglio 
che tornino a occuparsi e-
scluslvamente di faccende 
spirituali. E che dire dell'ac
cusa — non si sa se più ridi
cola o più arrogante — che 
hanno rivolto a noi comuni
sti, secondo la quale noi sa
remmo invasi dal tarlo della 
«statolatria pagana*? Suv
via, non scherziamo. Sarem
mo «statolatri* solo perché 
abbiamo sostenuto che sa
rebbe stato preferibile dele
gare la gestione del diritto al
lo studio al Comuni (in per
fetta coerenza con la tradi
zione del pensiero autonomi
stico), plut tosto che creare 
quattro nuovi enti (probabil
mente inutili, sicuramente 
lottizzati)? La verità è che le 
nostre proposte — in partico
lare quelle relative alla ge
stione del principali servizi: 
le mense, gli alloggi, la pro
duzione editoriale — erano e 
sono le sole a muoversi con 
coraggio in direzione dell'ef
ficienza: con il solo dichiara
to proposito di fare gli inte
ressi non già di questa o 
queila clientela, ma degli 
studenti, 1 primi ad avere di

ritto a un buon funziona
mento delle opere. 

Ma lasciamo stare queste 
polemiche, è veniamo all'og
gi. Nessuno si Illuda che il 
riesame della legge possa es-r 
sere frettoloso e puramente 
«tecnico-formale». C'è biso
gno, al contrarlo, di una di
scussione e di un approfon
dimento reali, che servano 
non solo a dare risposte pun
tuali alle tante «osservazio
ni» del governo, ma anche a 
rivedere quelle scelte che ap
paiono fin d'ora francamen
te sbagliate e Inaccettabili. 
Ed è assolutamente necessa
rio che 11 riesame coinvolga 
— a differenza di quanto è 
finora successo — tanto la 
commissione per la cultura 
quanto la commissione per il 
personale. 

Ma pregiudiziale a tutto 
(anche a un costruttivo ap
porto nostro alla rlstesura 
della legge) è la questione del 
commissariato dell'Opera U-
nlversltarla. E' più di un an
no, ormai, che il dottor Rive
la si è visto attribuire dalla 
giunta i pieni poteri. Ora, so
vrapporre a una commissio
ne amministrativa che la 
legge già definiva «straordi
naria* un commissario anco
ra più «straordinario», è non 
solo un gesto arrogante, ma 
un arbitrio, un atto Illegitti
mo. Tanto illegittimo che il 
consiglio regionale (alla u-
nanlmità) ha chiesto già da 
nove mesi (senza ottenere 
non dico soddisfazione, ma 
nemmeno una risposta) che 
la giunta Insedi la prevista 
commissione. E non si conti
nui a ripetere che ciò è ormai 
inutile, perché tra breve en
trerà in vigore la nuova leg
ge. La legge è ancora di là a. 
venire e, con i tempi che il 
consiglio si dà per fare le no
mine, ancor più nella testa di 
Giove sono t consigli di am
ministrazione del nuovi enti. 

Lo ripetiamo ancora una 
volta: la persona del dottor 
Rivela è fuor) discussione. Il 

Eroblema è un altro. Il pro
teina è che atti di grande ri

lievo (e poco importa, al fini 
del nostro ragionamento, se 
giusti o sbagliati), come la 
cessione del CIVIS al mini
stero degli Esteri o l'attiva
zione a casa dello studente di 
un grande albergo del cen
tro, fino alla definizione del 
regolamenti interni alle ca
se, non è giusto, non è corret
to che siano presi al di fuori 
di ogni controllo da una sola 
persona, anche se fosse l'am
ministratore più lungimi
rante di questo mondo. Sem
pre che, e ovvio, si creda — 
oltre che nell'efficienza — 
anche nella democrazia. 

Si destituisca dunque il 
commissario e si apra un 
confronto vero sul diritto al
lo studio. Gli argomenti non 
mancano. A cominciare da
gli alloggi per i fuorisede che 
devono essere reperiti al più 
6resto con il concorso della 

legione e, aggiungiamo noi 
(con la speranza che la cosa 
non turbi i sonni degli asses
sori pentapartìtici), della 
Provincia e del Comune di 
Roma. 

Gianni Borgna 

Arriva la polizia e caccia 
gli studenti dalla Casa 

Un vero e proprio «blitz» alle sei del mattino - 40 giovani sono stati allontanati perchè non in regola - Chiamata dal 
commissario Rivela - Controlli rigidissimi per l'accesso ai servizi universitari svolti dai vigilantes assunti per l'occasione 
4000 pasti invece dei 120 mila necessari - 1300 posti letto per 30 mila fuorisede - Una situazione incandescente 

La polizia è entrata dentro 
la Casa dello studente di Ca
salbertone alle 6 di mattina. 
Svegliati di soprassalto, stu
denti e ospiti hanno dovuto 
consegnare i documenti per 
farsi identificare: «Un vero so
pruso*, hanno gridato i per
quisiti. «Un normale control
lo*, hanno risposto poliziotti e 
dirigenti dell'Opera universi
taria. Alla fine, 40 persone so
no state «sloggiate» dagli ap
partamenti perché non erano 
in «regola*. 

Il «blitz* di ieri mattina in 
realtà era stato praticamente 
imposto dal commissario uni
co dell'Opera universitaria, 
Aldo Rivela, dopo l'occupazio
ne degli alloggi di Casalberto-
ne da parte di un centinaio di 

giovani venerdì pomeriggio. 
Ma già dai primi giorni di set
tembre c'era gran fermento 
tra titolari e occupanti degli 
appartamenti universitari, 
per via della ferrea disciplina 
d'accesso. «Qui entra solo chi 
ne ha diritto», dicevano le cir
colari del commissario Rivela. 
In realtà i fuori sede hanno 
continuato a dormire accalca
ti nelle camerette, per l'assolu
ta carenza di alloggi e pensio
ni a prezzi accessibili. Del re
sto come tutti gli anni. Soltan
to che stavolta si chiedeva agli 
ospiti di lasciare un documen
to in portineria per poter en
trare; e da quest'anno a con
trollare la situazione l'Opera 
ha chiamato un nucleo di 
guardie private con tanto di 

Parla Rivela. 
l'uomo che 
decide vitto 

per 120 mila 
L'Opera Universitaria 

dal novembre dello scorso 
anno è commissariata. A ri
solvere le intricatissime vi
cende «logistiche», dell'ate
neo romano la Regione ha 
spedito un avvocato, Aldo 
Rivela, con pienissimi pote
ri. Da solo fa e dispone tutto 
quello che normalmente 
spetterebbe ad una apposi
ta commissione. . 

Ieri mattina, dopo 
l'«assedio» sotto la sede del
l'Opera, Rivela ci ha ricevu
to insieme ad una delega
zione di studenti. Prima del 
colloquio, una segretaria 
gli comunica che alla Fa
coltà di Economia e Com
mercio è in corso un'assem
blea nella mensa. «Se tutti 
gli studenti sono d'accordo, 
la facciano pure. Ma se sor
gono problemi d'ordine 
pubblico sarà la polizia a 
sbrigarsela, e si proceda al
lo sgombero*. Si presenta 
così, ed ammette egli stesso 
di preferire la linea «dura». 
«Qui è un caos — dice — a 
cominciare dagli abusivi. 
Durante l'occupazione di 
ieri a Casalbertone, vi assi
curo, sono entrati nelle ca
mere anche certi personag
gi...». Di chi si tratta? «Bé, 
non tocca a me dirlo, ma 
vedrete, non erano certo 
studenti. Nelle case entra 

chiunque, spacciatori, fian
cheggiatori...». E come risol
ve la situazione? «Abbiamo 
assunto delle guardie pri
vate per controllare che chi 
entra lasci un documento 
in portineria». 

Tutti in mezzo 
a una strada? 

Gli studenti replicano: 
•Ma allora volete mettere in 
mezzo a una strada tutti i 
fuorisede che sono ospiti 
dei titolari»! Risponde Rive
la: «No, affatto. Sono già 
pronti gli stampati dove, 
chi ha assegnata la casa, 
deve indicare nome e co
gnome di amici e parenti o-
spitatì, segnando anche il 
periodo di permanenza. Del 
resto, c'è la legge Cossiga 
che lo impone. Negli alber
ghi è lo stesso». Vediamo a-
desso le realtà più «calde», i 
«buchi» più vistosi nell'ap
parato di alloggi e mense 
per gli studenti. Dividiamo 
il colloquio con Rivela per 
argomenti. 

CASE DELLO STUDEN
TE — Attualmente, per i 30 
mila fuori sede, ci sono cir
ca 1.300 posti letto cosi di
stribuiti: 360 al CIVIS, 350 
in via De Lollis, 520 a Casal-
bertone. Dentro, ovviamen
te, vivono molte più perso-

pistola. Anche nelle uniche 
due mense funzionanti, a Ca
stro Laurenziano e al CIVIS, 
da qualche giorno a questa 
parte è obbligatorio mostrare i 
tesserini universitari. 

L'accesso alle mense e nei 
convitti «ai soli aventi diritto» 
è una prassi legislativa non 
certo di oggi. Ma la ferrea ap
plicazione dei regolamenti è 
stata ripristinata tutta d'un 
colpo, in una realtà esplosiva 
in cui per i 4000 pasti attual
mente distribuiti nelle mense 
ci sono 120 mila richieste degli 
studenti dell'ateneo; e per i 
1300 posti letto delle varie «ca
se» c'è una domanda di 30 mi
la fuori sede. 

Come ogni anno, dunque, si 
sono ricreate tensioni. E ieri 

mattina un gruppo consisten
te di giovani s'è radunato dopo 
il «blitz» da Casalbertone da
vanti agli uffici dell'Opera in 
via De Lollis, improvvisando 
un blocco stradale e un'assem
blea, proseguita poi nella 
mensa di Economia, e la sera a 
Casalbertone. Le voci raccolte 
sono quelle di giovani calabre
si, siciliani, pugliesi, sardi co
stretti a pagare —• se non han
no la Casa dello studente — 
fino a 140 mila lire per dormi
re in una stanzetta con altre 
tre persone, a fare file inter
minabili per mangiare nelle 
uniche mense aperte. «Tutto 
questo con un presalario di 
500 mila lire l'anno, il più bas
so d'Italia — dice uno di loro 

— che si ottiene solò se tuo pa
dre ha un reddito inferiore ai 
4 milioni annui. È ridicolo. Fi
niscono per avere diritto alla 
Casa soltanto i figli dc\ liberi 
professionisti. Senza contare 
che per le borse di studio, biso
gna superare da quest'anno 
anche un esame in più^ entro 
l'estate, costringendoci a re
stare a Roma per un periodo 
più lungo e sostenendo spese 
altissime». Questo e un altro 
aspetto della delicata situazio
ne che investe la gestione del
l'Opera di Roma: dalla manca
ta applicazione della legge na
zionale sul diritto allo studio, 
fino alla «bocciatura» da parte 
del governo, di quella regiona
le sul diritto allo studio uni
versitario. 

ne, tre* quattro per stanza. 
Adesso il ministero degli E-
steri rivuole indietro il CI
VIS per metterci gli uffici 
per gli aluti ai paesi del 
Terzo mondo. «Ho detto al 
ministero che non cederò 
quella struttura finché non ; 
mi verrà consegnato, chiavi 
in mano, un nuovo stabile 
identico a quello del CI
VIS». Replicano gli studen
ti: «Ma quella struttura ave
va anche gli impianti spor
tivi, ed era nata proprio per 
gli studenti...». Risponde 
Rivela: «Mi hanno fatto ve
dere uno stabile vicino alla 
stazione Termini che può 
andare -: bene» (è l'Hotel 
Continental, ndr). «Ma è co
me una caserma», gli repli
cano. 

«Si può ristrutturare, e 1' 
Opera non deve spenderci 
una lira. Inoltre posso an
nunciare che martedì pros
simo mi incontrerò con Ru-
berti ed altri rappresentan
ti dell'Università, per deci
dere come spendere i 6 mi
liardi che l'ateneo di Roma 
ha a disposizione per l'edili
zia. E vedremo di costruire 
altri alloggi. Intanto quest' 
anno abbiamo "bonificato" 
le varie case, ripulendole da 
cima a fondo». 

MENSE E CONVENZIO

NI — Nelle mense universi
tarie si mangia con 300 lire. 
Ma i «fortunati» comincia
no a fare la fila all'alba, 
perché vengono distribuiti 
in tutta Roma 4.000 pasti 
su 120 mila iscritti all'ate
neo..:.. . ,,,.. ,.,.,.................. 

«Qui non si fa 
beneficenza...» 

Quasi tutti i posti di ri
storo sono infatti chiusi; al
cuni per gli strascichi di 
•mensa selvaggia» e per le 
condizioni igieniche, altri 
per lavori di ristrutturazio
ne. «Quest'anno — dice Ri
vela—l'ho detto chiaro ai 
dipendenti "autonomi": se 
scioperate, vi tolgo la paga. 
E potranno mangiare sol
tanto gli studenti, perché 
finora entravano tutti. Non 
ho niente contro i poveri e 
gli stranieri. Ma queste so
no mense per l'università, 
non opere di beneficenza. Il 
primo giorno di controllo 
dei tesserini universitari, i 
pasti sono calati di colpo di 
1.200 unità». 

«In via De Lollis, inoltre, 
entro il 15 ottobre ricorhih-
cia a funzionare il ristoro al 
secondo piano, chiuso per i 
lavori nelle mense dei piani 
inferiori. Ed anche quelle a-
priranno entro il 31 dicem

bre (erano chiuse da due 
anni, quando l'Ufficio di i-
glené trovò i vermi nel cibo, 
ndr)/ La struttura di Casal-
bertóne — dice ancora Ri
vela — chiusa pure per la
vori, riaprirà lunedì o mar
tedì, mentre per la mensa di 
Ingegneria provvederemo 
noi cori le nostre squadre 
interne. Stiamo aspettando 
la nuova "infornata" di 60 
dipèndenti per riattivarla. 
Quando tutto questo sarà a 
posto, potremo anche alza
re il prezzo ridicolo di 300 
lire a pasto. E penseremo 
pure a Tor Vergata, fornen
do dal 1. novembre 1.000 
pasti, e poi 2.000*. 
. PRESALARIO — Le 500 
mila lire annue, a chi ha un 
reddito sotto i 4 milioni, so
nò assolutamente inade
guate e ridicole. Risponde 
Rivela: «Se la nuova legge 
che stiamo preparando alla 
Regione passerà, il tetto sa
rà alzato a un milione e 
mezzo. Per i redditi, la deci
sione spetta al governo». 

Insomma, il quadro del 
commissario è ottimista. 
Ma la realtà è molto più 
complessa. Queste promes
se sono state rinnovate ci
gni anno. Ed ogni anno è 
rimasto tutto uguale. 

Raimondo Bultrini 

Ciampino: la questione degli alloggi popolari 

Il sindaco 
dà il via 

a una «guerra» 
tra diseredati 

Tra Marino e Ciampino è 
ormi»! una «guerra tra pove
ri», fatta a botte di citazioni, 
diffide, ricorsi legall-amml-
nlstrativl, e, per rendere 11 
tutto ancor più esplosivo, 
anche di minacce, più o me
no velate di azioni penali del 
Comune di Ciampino contro 
il sindaco di Marino, 11 co
munista Lorenzo Ciocci. Il 
«contenzioso» è rappresenta
to dal fondi stanziati nel 1074 
dalla Regione per la costru
zione, da parte dell'IACP, di 
110 appartamenti popolari 
da assegnare in base ad una 
graduatoria redatta dal Co
mune e ratificata in seguito 
dalla apposita commissione 
provinciale. Il finanziamen
to era stato deciso a favore 
del Comune di Marino: 
Ciampino, a quell'epoca, non 
era ancora comune autono
mo. Lo sarebbe divenuto sólo 
più tardi. Oggi, a distanza di 
7 anni, quando già diverse a-
bltazlonl sono state assegna
te (60 per l'esattezza), gli am
ministratori di Ciampino re
clamano 1 propri diritti. Le 
motivazioni, a prima vista, 
sembrerebbero lineari: «I fi
nanziamenti per le case po
polari — dicono a Ciampino 
— riguardavano entrambe le 
cittadine, non è giusto che 
sia solo il Comune di Marino 
a usufruirne». Ma la meda
glia ha anche un suo rove
scio, con aspetti assai meno 
chiari. Perché gli ammini
stratori di Ciampino hanno 
atteso ben 7 anni per farsi a-
vanti, tenendo conto che le 
graduatorie vengono aggior
nate annualmente? E perché 
poi non hanno mosso un dito 
quando nell'ultima revisione 
graduatoria dell'80 vennero 
esclusi dalle liste di assegna
zione ben 08 ciampinesl su 
100? Solo ora, dopo la gra
duatoria definitiva dell'82. 
con la quale la Commissione 
Provinciale ha stabilito che 
anche gli altri due cittadini 
di Ciampino non avevano di
ritto alla assegnazióne, sin
daco e giunta si danno da fa
re. Non solo, ma immediata
mente di queste proposte si 
fa cassa di risonanza alla Re
gione l'assessore Montali, 
socialista, già sindaco di 
Ciampino, poi assessore alla 
Regione dopo le elezioni del 
1980, alla vigilia delle quali, 
con abile mossa, aveva prov
veduto ad innalzare i «livelli» 
di tutti 1 dipendenti comuna
li (anche così si fa politicai). 
È solo una questione di prin
cipio, o, come qualcuno fa 
capire, c'entra anche il fatto 
che gli ultimi due ciampinesl 
esclusi dalle liste di assegna
zione sono assai vicini a 
Montali? 

Dal canto suo il sindaco di 
Ciampino, Giovanni Vendu
ti, famoso sino ad ora per le 
assidue presenze alle inau
gurazioni pùbbliche, non è 
rimasto con le mani in ma
no. Se l'assessore Montali fa 
approvare alla Regione una 
delibera (la 3620 del 18-7-82) 
con la quale in pratica si sta

bilisce l'azzeramento totale 
delle graduatorie di assegna
mento di alloggi, «e quindi — 
commenta 11 sindaco di Ma
rino, Ciocci — in pratica ci si 
chiede di cacciar via 1 citta
dini dalle case che già aveva
no avuto assegnate e di rico
minciare tutto da capo», Il 
sindaco inauguratore diffida 
ufficialmente 11 Comune di 
Marino e la stessa IACP in 
difesa degli Interessi del pro
pri amministratori (nella 
fattispecie due persone). E 
tutto ciò avviene nell'Immo
bilismo più assoluto della 
Regione, che non stanzia 
fondi per la costruzione di al
loggi popolari, e dello stesso 
Comune di Ciampino che 
non fa nulla per ottenerli. Da 
parte sua 11 Comune di Mari
no si è già mosso ed ha pre
sentato un ricorso al TAR, in 
seguito ad una deliberazione 
approvata all'unanimità dal 
Consiglio, perché venga an
nullata la delibera della 
giunta regionale. 

«Riconosciamo appieno le 
esigenze del ciampinesl — 
dice 11 sindaco di Marino —, 
ma non ci sembra che quella 
scelta dagli amministratori 
comunali sia la via migliore 
per risolvere 1 problemi. Più 
opportuno sarebbe sviluppa
re una azione verso la Regio
ne Lazio per ottenere i finan
ziamenti necessari, che ali
mentare questa sorta di 
guerra fra diseredati. Non 
dimentichiamo che la situa
zione abitativa di Marino è 
allarmante; vi sono oltre mil
le famiglie sotto sfratto, ed a 
queste vanno aggiunte le 17 
famiglie di terremotati che il 
Comune ospita in apparta
menti requisiti, più altre 25 
ospitate in alberghi a spese 
dell'amministrazione. Si 
tratta di spese non indiffe
renti; dalla Regione abbiamo 
avuto un contributo di appe
na 80 milioni, ed al momento 
ne abbiamo spesi circa 
300...». 

Intanto a Marino la situa
zione è Immobilizzata, con 50 
famiglie che non possono 
prendere possesso delle case 
già assegnate dell'IACP, ed a 
Ciampino gli amministrato
ri, messi ancora una volta da 
parte tutti i problemi di quel
lo che già viene definito un 
comune di frontiera (specu
lazioni, droga, ed un pizzico 
di mafia), alimentano la 
guerra a colpi di carta da bol
lo. 

Gregorio Serrao 

Rettifica 
Nell'articolo pubblicato ièri 

sulla crisi in prima circoscri
zione, per un errore tipografi
co è stato omesso il Partito so
cialista italiano tra i gruppi 
circoscrizionali che hanno sot
toscrìtto la richiesta di dimis
sioni del presidente democri
stiano. -

« Giochi della Gioventù 1982 » 

In undicimila 
allo Stadio 
dei Marmi 

Si inaugurano, domani, alle ore 18, nello Stadio dei Marmi, al 
Foro Italico, I «Giochi della Gioventù 1982». Circa undicimila 
ragazzi provenienti oltre che dall'Italia anche dal Belgio, dalla 
Germania e da San Marino, sono impegnati in allegoriche fan
tasmagorìe nelle quali la danza e lo sport cementeranno il loro 
unitario messaggio di pace e d'arte. Le particolari coreografie 
sono curate da Marìt Bech (nella foto), campionessa nazionale 
norvegese di ginnastica artistica, che ha collaborato per la stessa 
disciplina, con la Nazionale italiana, nonché dal regista olimpi
co Alek Shedlash, cui sonò affidate le coreografie delle Olimpiadi 
che si svolgeranno a Los Angeles nel 1984. Il pubblico, assicura 
Shedlash, sarà coinvolto nelle figurazioni artistiche e negli effet
ti di luce, derivanti da prismi speciali, che entreranno in funzio
ne, domenica prossima, per la cerimonia di chiusura (ore 16), in 
piazza di Siena. 

Un transessuale di 42 anni vittima della sanguinosa aggressione avvenuta ieri mattina 

% m 

Sparano per rapinarlo: e in fin di vita 
II drammatico episodio avvenuto in una elegante palazzina di via Antonio Pio all'Ostiense - Cosimo Azzinari Prezzo colpito al petto e all'addome è rico
verato in gravissime condizioni al reparto rianimazione dell'ospedale S. Camillo - I banditi sono fuggiti senza che nessuno potesse vederli in faccia 

Per rapinarlo hanno aspetta
to che uscisse di casa, e quando 
la porta si è aperta, hanno spa
rato a bruciapelo: due colpi sec
chi, uno dopo l'altro e Cosimo 
Azzinari Prezzo, un transessule 
di 42 anni, si è accasciato sul 
pianerottolo in una pozza di 
sangue. I proiettili lo hanno fe
rito al petto e all'addome: le sue 
condizioni sono gravissime. 
Dalle otto di ieri mattina è rico
verato al reparto rianimazione 
del S. Camillo dove i medici 
stanno facendo di tutto per sal
vargli la vita. 

Nella elegante palazzina di 
via Antonino Pio all'Ostiense 
dove è accaduto il drammatico 
episodio, nessuno ha saputo 
dare indicazioni precise sui gio
vani che si sono introdotti nello 
stabile ma hanno sentito il ru
more degli sparì, le urla della 
vittima e i passi precipitosi sul
le scale. Lo stabile ha un solo 
ingresso e nel fuggire i rapina
tori sono dovuti passare di cor
sa davanti alla guardiola del 
portiere, forse avrebbe potuto 
fermarli, ma gli sono schizzati 
davanti proprio mentre era vol
uto, intento a distribuire la po
sta nelle caselle degli inquilini. 

Solo un vigilante, di sorveglian
za alla sede dell'INPS poco di-

j stante, ha cercato di raggiun
gerli. e li ha rincorsi, sparando 
in aria: quelli sono stati più 
svelti di lui. e dopo un tratto di 
strana fatto insieme di corsa 
sono spariti nel nulla. 

Alla polizia tutti hanno dato 
una descrizione vaga degli ag
gressori: giovani più o meno sui 
venti anni. Tutto qui. Neppure 
Cosimo Azzinari Prezzo, inter
rogato in un momento di lucidi
tà all'ospedale ha saputo de
scriverli. Se li è trovati davanti 
all'improvviso, ha avuto appe
na il tempo di intravederli e di 
gridare mentre sparavano. 

Poi, per ti dolore, la vista gli 
si è annebbiata facendogli di
stinguere solo le ombre. Tutti 
lo hanno sentito gridare, ma la 
paura ha tenuto la gente in ca
sa. E non c'è dubbio che un piz
zico di razzismo e di diffidenza 
per quello «strano» inquilino 
dell'ultimo piano, che negli ul
timi tempi aveva cominciato a 
vestirsi da donna, hanno man
dato al rallentatore le fasi della 
aggressione. 

Parrucchiere, con un negozio 
a Monteverde, da quando si era 
stabilito nel palazzo, il transes
suale aveva suscitato più curio
sità pettegola che benevolenza. 
Un tipo strano insomma, appe
na tollerato tra i condomini del 
caseggiato di via Antonino Pio. 
Del resto, non era la prima vol
ta che dall'interno 16 si sentiva 
litigare ad alta voce e discussio
ni e diverbi erano stati all'ordi
ne del giorno fino a poco tempo 
fa. Qtiàndo ieri mattina, all'im
provviso ai sono sentite le urla 
di aiuto qualcuno ha detto «ci 
risiamo*, e per non impicciarsi 
in fatti sgradevoli si è ben guar
dato di uscire sul pianerottolo. 
Solo più tardi quando i rapina
tori erano ormai spariti i vicini 
sono corsi a soccorrere la vitti
ma. Perfino gli inquirenti sono 
rimasti incerti per un po' prima 
di stabilire come erano andate 
le cose. Solo dopo parecchio si è 
capito che era stata effettiva
mente un rapina anche se que
sta volta, ci è andato di mezzo 
un transessuale, un «uomo a 
metà», ma che .non si vergogna 
dì essere e sentirsi diverso dagli 
altri. .... 

V. p. 

Medaglia 
al valor 
militare 

i 

a Monte-
rotondo: 
là darà 

i 

oggi 
Nilde Jotti 

Sarà consegnata oggi dal presidente della Ca
mera, Nilde Jotti, la medaglia d'argento al valor 
militare per attività partigiana al gonfalone del 
Comune di Monterotondo. La cerimonia sì svol
ge alle 10.30 in piazza Roma alla presenza del 
sindaco della città, il compagno Carlo Lucherini 
e di alti esponenti delle Forze Armate. Dopo la 
consegna della medaglia, conferita con decreto 
del Presidente della Repubblica il 19 giugno 
1978, sarà inaugurato nel Giardino del Cigno il 
memoriale ai Caduti intitolato a Edmondo Riva, 
medaglia d'oro, presso cui saranno deposte anche 
le corone dell'ANPI e del Comune. Monteroton
do infine consegnerà alle famiglie dei suoi caduti 
per la libertà dodici targhe. 

La motivazione della onorificenza al gonfalone 
della città dice: «Durante nove mesi di aura lotta 
partigiana, fedele ai suoi ideali di libertà ed indi
pendenza risalenti alle vicende risorgimentali, 
sosteneva coraggiosamente le sue forze della Re
sistenza dando alla causa della Liberazione note
vole contributo di valorosi combattenti, di san-
E uè generoso, di valore e di sofferenza 9 settem-

re '43-6 giugno *44». 
Ma la lotta di Monterotondo al fascismo, cul

minata in quei nove mesi durante cui la città ha 
pagato un alto tributo di sangue, ba radici lonta
ne. Già nel 1921 due giovani, Lolli e Valentino, 
vennero fucilati mentre durante il ventennio 
molti antifascisti, fra cui le famiglia Mosca e Bor
ra lavorarono fianco a fianco eolgruppo Branda-
ni-Grifoni di Roma. L'8 settembre 1943, alla fir
ma dell'armistizio, lo stato maggiora diretto da 
Roatta, che aveva la sua teda nelì'ez palazzo Or

sini della città ai dilequò lasciando allo sbando 
soldati e ufficiali. fJ 9 vennero lanciati sulla città 
800 paracadutisti tedeschi e fu allora che civili e 
militari (fra cui anche qualche ufficiale) scesero 
direttamente in campo uccidendo 400 militari 
tedeschi, contando cento caduti nelle loro fila. La 
battaglia era tuttavia assolutamente impari e i 
cittadini di Monterotondo presto vennero so
praffatti, e costituirono immediatamente la «1* 
Banda autonoma*. In questo periodo vendono 
salvati e sottratti al rastrellamento tedesco più di 
600 soldati allo sbando a protetto prigionieri po
lacchi, inglesi, francesi e russi Di questi, 27 en
treranno nella formazioni partigiane. La azioni 
erte U «Banda» ccixhiBse furoiK> niolte: dalla dia-
seminazìone di chiodi a quattro punte per le stra
de per impedirà il paesaggio dei meni militari, 
all'attacco a camion a auto tedesche. Quaranta 
militari furono uccisi a cinque fatti prigionieri. 

Fra i partigiani caduti sul campo per riavere 
un'Italia libera a indipendente ricordiamo la fi
gura di Edmondo Riva, medaglia d'oro della Re
sistenza torturato e fucilato a Canneto, presro 
Passo Corese, dopo essere caduto in mano ai te
deschi. Mentre scendeva dal Monte Gennaro, do
ve era andato insieme con due compagni Bizio 
Borra a Ugo Mosca a recuperare una radiotra
smittente lanciata dagli alleati a che doveva ser
vire per i coUegamantt con la V armata, incappo 
in un posto di blocco. Gli altri due partigiani. 
scambiati par contadini vennero rilasciati a lui 
pagò con la vita la sua lotta par b libertà. Ma 
ancora altri undici uomini é una donna. Maria 
Pizzi, vennero trucidati dai tedeschi prima che la 
guerra finisse. 

. \ 

• i 

i 

-, \ 
i i 

:. i 
. I 
• » 

•:i 


